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, , „Alli MM. RR. PTP.

Raben douere, che queſta mia Operetta del

Peccator Pentito fi laſciaffe vedere alla pu

blica luce fotto il nome, e gli auſpicij delle VV.

RR. effendo ella primitia di quello ſpirito, che »

mi venne fomminiſtrata da’loro faluteuoli infe

gnamenti fin dal punto, che elleno, fenz’alcun

mio merito,ficompiaçquero d'accogliermi nella

loro religiofiffima adunanza. Eben, s'io non

erro, potrà riconoſcerfi queſta verità dal titọlo

ifteffo dell’opera, e daºfenfi di mortificatione » e

di pietà Chriſtiana, ch'ella in fe contiene: ſcopo, .

à cui fingolarmente riguarda la noſtra venerabil

Congregatione,e peculiar dottrina,tutto giorno

con abbondeuol frutto d’Anime conuertite à Dio

infegnata dalle RR.VV. che ne foho i Maeſtri, e

Direttori; così conoſciuta, e celebrata per tutte_

le lingue della noftra Città, e del noftro Regno .

| A’tanto folo mi ftendo, per non entrare nel vaſto

| pelago delle loro eroiche operationi, e con ciò

| offendere la fomma loro modeſtia, e profonda =

| humiltà, di cui fi è proprio inſtituto, quanto di-

| latarfi nel promuouere inçeffantemente il culto

diuino, & il profitto de Proífimi; altrettanto re

| ftringerfi nel fuggire à tutto potere le proprie » :

lodi . Le priego dunque à raççọglier benigna-

mente fotto l'ombra della loro magnanima pro

tettione l'opera inſieme, e l'Autore : l'vna, co

me nata dalla loro Apoſtolica diſciplina ; e l’al

tro,come humile loro fratello,quantūq;indegniſ

| fimo di tal nome; e non meno charitatiuainente
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eompatiſcano le debolezze, e difetti di ambedue,

mentrio l’vno, e l’altra liberamente fottopongo

alla loro diſcreta cenſura, & à quella di Santa »

Chiefa, comune noſtra Madre, e Maeſtra: prote

standomi efprefſamente di non hauer’altro fine »,

nè pretender'altro da queſta, e dall'altre mie fati

ghe, quali elle fi fiano, fe non puramente l'honor

di Dio, vnico Datore di tutti i beni, e l’accrefci

mēto del fuo fanto feruigio; e quì raccomãdado

mi caldamente alle feruorofe orationi delle RR.

VV, humilmente le riugrifco. Nap. 11. di De
cembre 1668. . . . .
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Af: fin s'appresta. Al marte'n voli,

che non hafin, ch’è fenxa meta» eternº -

giudice baurai, ben sò, quel Rè de’Tºoli,

ch’ài Giuſti il ciel cöparte,à i Rei l'Infernº •

Dritto horfia ben, che al fuofuror "inuoli:

Deb grida à lui con pentimento internº :
signor, defallimiei, fe indegna io/ото з

cēnuflega atuoi piè, chieggo perdºnº ·

 ை ை

Terdon, signor, ti chieggo. Errai: men dolgº.

Tardi: egli è ver; mà che piùfar pºſs'io : »

JA l'infinita tua pietà mi volgo :

oprai, qualфиот; * deº opraf: qual Dio.

skiorreio »orrei; mà quãto à mè, non feiolgº

gelghiaccio adamantin, ch’è nel cºr miº.

oprafol fia del tuo ſupremo amºre »

che ó ſciolga in pianto, liquefittº: ءr":یجوہمهم·
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2 Il Peccator

ல்ெ 3 ைெ

Signor, benfai, che dal primier parente

Traffi il fallö; e col fallo ogn'altro male

Fin da l'aluó materno hebbi io la mente

Atè rubella, elfenſo infermo, efrale.

Nacqui di terra; & à la terra intente

Le voglie bò tutte, del terren mortale.

Difogni, idolatrar, l'imagin vana,

La corrottami diè, natura humana.

f 6తó 4 (Ró

Sogwi, abfuro i miei giorni, e i miei diletti:

Sogni d'huom, che våneggia, & è pur desto .

Io trafognando entro à mortali affetti,

· Efed diuenni d'empio ardor funesto .

Ofogni forfennati, e maledetti ; ,

Onde à meſtejo doppia morte appreſio ! .

Tºer voi penfaí goder; mà non godèi,

che momenti di gioia, acerbi, e rei . . . . .

 ை !

Fur le miegioie acerbe, ein »nfugaci,

che in don m'offrìo l'ingannator Tiranno:

Libai d’auara man doni mendati,

che ordi Menzogna, e preparò l'inganno.

Arf entro à viue, e tormentefe faci;

Prouai perfalſo ben, peraci afanni.

Io cercando à l'arfura alcun ristoro , .

Feci di doppia fete ampio reforo. ,

\

·
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 ை ை

Deh come errante, e come ftolto iofui ;

che laſcianddi tuoi dolci, e facri riui ;

Volfi bere acque amare, alfonte, in cui

Vengono i cor; di pace; e d'honor priui.

Tu ſenza argento le diſpenſi altrui :

Senz'alcun merto à mè dolcezze offriui;

Et io, facendo vn perfido rifiuto,

L’amarezze beuèi per man di Pluta.

 ை7 இ.

Dunque à ragion, da cieca ebbrezza abforto,

Corfi duro camin, ch’à morte è volto ;

Efenzivnqua veder lido, nè porto,

Viſi trà flutti tempeſtofi inuolto.

2Millefiate il mio cor, trà viuo, e morto,

In letargo mortalgiacque fepolto;

Et altrettante il tuo paterno zelo, .

Terch'io forgeſſi al Ciel, tuonò dal Cielo .

 ை8-ன்ை,

, Tuonò voci d'amor,fenſi pietost » .

Scotendo ad hor’ad hormio lato manco :

I miei penfier proterui, e neghittoſi

| Non mai di raddrizzar, giàfastifianco.

| Spargeſti ampi torrenti, e pretiofi :

„A mio fauor, dal tuo trafitto fianco; .

Mà ah, la mia mente, in cieche fiañte accẽfa,

Non curò i don di tua bontade immenfa.

- A رم -

Ο ισmar -

Soph.
M •

Rő, 5,
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 ை .ை

Signorveggio il mi'error; no'l cuopro, ở celo: -

Tifuifoura ogni fè rubello, e ingrato.

Il mio fallir piangendo à tè riuelo ,

Chefei difommo amor colmo, ed ornato.

Deb rompitu quel duro, e fortegielo,

zach. Di cui questo miofenſifcorge armato : |

ァ。 Rompi quelgiel, per cui fon fatto indegno,

Salm. Cb'ergi in mềſteſſo il tuogrāTrong,elRegno.
* 18.

- இ. 10 இ

Senka tè, chefei vera e luce, evita . " *

Entro dgelati orrorfepolto iogiaccio:

Ben tu, ebe fei d'amorface infinita,

Scioglier fol puoi questo mortalmio ghiaccio.

Đi tua potente man ſenza laita, -

I.r. Il miºfiolto operarda menonfraccio.

Colo. . Se tu d’eterni lumi il Padre fei s.

M. Deb fºga ºgn'ombra rea dajenfi miei .

(RED 11 GĂG .

Nºn guardar, pio Signor, l’offeſe, e l'onte,

salm. Ch'opra furgià del mio soler’iniquo :

141. Non; ſe lepiante bebbio, veloci, épronte

(Faſciandº il tuo camin ) per calle obliquo.

Di ciò ben fai l'originaría fonte, -

Nata da fiati del serpente antiquo:

Égli, al peccardeſtommi; ei fà l'autore i

Hº, l'inganngro, il cieco, il Þeccatore .
دنمصممه
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- 65à 12 «RR)

Fui peccator, fuiftolto, e ribellante

Y „A tè, mio fommo Ben, mio fommo „Amore ;

Sparfi d’oblio l'opre sì rare, e fante

Fatte da tèper mio fupremo honore .

Qual pratoio non trafcorfi, e vaneggiante

In lui non colfi ogni vietato fiore ?

Qual rofa, ò mammoletta iui io laſciai »

Di cui queſto mio crin non coronai ?

| இ 13 இ

O s’io poteſi i mal lograti giorni,

» Stornar, come ilfarei, mio Ben, mio Dio !

Non per fuggirgli alti improperij, e i fcorni,

Che fon douuti in pena al fallir mio;

ZMà perche più riſplenda, e più s'adorni

La tuagloria, il tuo culto, el tuo defio ;

E perche in terra ancor, com'è nè cieli,

La tua foſfanza, e Maeſtà fi fueli.

இ 14 இ

, Pur, fel fattoſtornar non è permesto :

Ciò, ch'io nón feci, hor già difar migioui:

Vero dolor, da cor pentito eſpreſſo,

| Tºurghi imiei falli, el viuermiorinoui !

Da tè, mio Dio, fiami il perdon concesto

De'miei sìgrieui errori, antichi, e noui . .

Le miefoxKure in te fol tergo, e mondo,

E nel tuo fianco aperto, ou’io m'aſcondo :
А یم - ۴TAییهص

ssp.
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ைெ  ை

Non merto, è ver, da tè mercè cotanta ,

Io, che di mille colpe à tê fon reo;

Mà queſto fia de l'infinita, e fanta

Tua bontà, gloriofo, alto trofeo.

Se lo Stigio Dragon fi pregia, è vanta,

Terche il mio vecchio „Adàm giacq; e cadèo;

, .A gloria del tuo braccio omnipotente , -

Sorganper tèle mie virtù già ſpente.

இ 16 இ

Hob.I, 3; Contra irato Aquilòn, fe piuma io fono,

Rö. 2.

Prou..

28,

», Qual fia contro di mè la tua poſſanza ?

» A chi l'oltraggia,in diſpenſar perdono,

», L'honor d'eccelfo Rè crefce, e s’auuanza.

s» Di clemenza Regal, queſto fia dono ;

», Queſta, d'vn vero Dio, lodata ofanza :

39 Contra i men forti ofar vendetta dura ,

Vn magnanimo corfprezza, e traſeura.

ഒ് 17 അ

Danmarmi à duolo eterno, e far, ch'io pera

Di doppia morte; anzi il ridurmi al Niente,

„A tè pregio non fia, ne gloria vera ,

Chefei fommo, infinito, omnipotente.

Hor che chieggio perdon, mercèfîncera

Donar mi dee tua Maeſtà clemente :

Tu le mie colpe, hor che l’accufo anch'io ,

Dei già, Diuino „Amor, Þorre in oblio.
- -- - -- -- ገ¨መንatጨ»
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Tanto in tuo nome il tuo Regal Trofeta

33

3 9

33

33

93

33

32

3ע

mà s’io fin quì da total pondo opprejo;

Tromette al peccator meſto, e pentito;

Esì conuienſi à quella eterna Pieta ,

che nel Mondo, e nel ciel ti fà gradito.

Queſta, ch'in tè non hà termine, ò meta,

Di gridarà tuoi pie mi rende ardito :

Grido mercè fotto quel vasto pondo, « – w

ch’in mè produſe il proprio fenfo,el Mondo.

இ t ல்ெ

Pondo egli è così greue, e sì mortale,

ch’à fronte à lui, qualunque pondo è lieue :

Tondo, ch’altrui miniſtra ognigran male :

Da cui fuggir, per cui fuggir l'huom deue.

Tondo, ch'd forza trahe l'Alma immortale

, A i cupi Abifi, oue ogni duolriceue,

Oue in eterno orror viuràfepolta

La turba iniqua, in atre fiamme auuolta :

5 άο ζώύ

Traffi l'hore lugubri à morte in braccio :

Non fummi il proprio malfcerner conceſſo,

Nè i modi rei d'vn sì terribil laccio . .

„Anzi (d’infana ebbrezza à fegno eſpreſſo ! )

Nuoui ceppi io cercaua, e nuouo impaccio :

Nuoui legni aggiungeua à l'afprafalma,

Che m’opprimea la miferabil.Alma. *TÀ
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Qui fotto il faſcio de'mieigrieui errori ,

Periglioſo camin far mi conuenne:

Quì fparfi di venèn dolci amarori,

Terfuo falſo conforto il cor foſtenne.

Deb qual sà l'aſpravia d'infauſti orrori,

Belua, i miei ſpirti ad impiagar non venne ?

AQual". Angue in mè non fparfe il tofco infeſio?

Qual Furia non m’ordì ſcempio funeſto ?

இ 22 இ

uì l'Idra,e quì il Leon m’affalfe, e punfe,

co'děti,e l’vngbia,il capo,i fianchi,el petto;

E quì gelida fiamma arfe, e confunfe

„... L'Alma delufa, el fouuertito affetto.

Correua à morte, all'hor, che mi raggiunfe

::::: Permia faluezza; il tuo helraggio eletto:
Tè rinuennifrà via, Tadre, e Signore,

Mio Ben, mio Dio, mio Duce, e Redentore .

இ. 23 இல்

a » Tề, che da amorfofpinto, alto, infinito,

,, Scender per noi dal ciel voleſti in terra , !

,, E quì trà noi, di velo human veſtito ,

» Il nemico comun vincefii inguerra .

Tè, da ingrato liuor punto, e ferito ,

Scerſe il mio cor; nè più paneggia, od erra :

2Mà di tè fece impenetrabil feudo |

Contra i dardi d'Algerno al petto ignado . ,
- - *T*44

*



டுெ 24 இ
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32
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גע

Tu mio dolce Giesù, fonte inefshauſto

D’ogni virtù, d’ogni bontà più rara ,

Cui piacque offrir feſteſſo in holocauſto

TPer l'altrui colpe in sù la Croce amara;

Tofio, ch’in me guardafti, in mè l'infauſto

Orror, quel diuo ſguardo ecco rifchiara

Sì, ch'io mè fiefo, e i proprij falli rei,

Cagion d’ogni mio mal,fcorger potei.

இ) 2) டுெ

scorſi i falli, e defalli, iofcorſi inſieme,

לע

L’infinita bruttezza, e'l danno immenfo;

E in quali Abifi di miferie eſtreme

L'Almefoſpinga, e tragga auuinto il Senfo.

ŽMorta in mèfieffò, hò viua in tè miafpemę i

La tua bontà, la tua pietà ripenſo.

Tiù buon feitu, che iniqui non fiam noi ;

», Più, che altri errar, tu già rimetter puoi .

డ® 26. ை

Dunque pien di cordoglio, e d’amarezza,

Gli annimiei ti rammento, e i giornije i meſi,

che immerfo in cieca,e forfennata ebbrezzats

7Maloprando, hò fin’hor trafcorfi, eſpeſi .

Cỡ voglia,ahiftoltosà i proprij dañi auueKKa's

Tè, mio Padre, e signor, perfido offeſi !

?Me'n pento, e dolgo; e pur de falli miei s

Tanto non mi dolgo io, quanto dourei Με

Éphef,

54

Šalm.

ż6.
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லி ை27 ை

2Md del poter, là doue è in mê, difetto,

La tua gratia fupplifca, e fourabbondi ,

Sì, che de le fue macchie,e l’Alma, el petto,

?Mercè di tua bontà, fi terga, e mondi .

Scaccia gli orror del torbido intelletto , .

E i penfier del mio cor, folli, & immondi:

Da te sì chiaro lume, hoggi in mè pioui ,

Che’l mio peruerfo.Adam purghi, e rinoui.

6î) 28 డత్స

Figliuol prodigo, iofon, che meſto, e ignudo,

S’io partij da tè, ricco; à tè ritorno :

La mia follia, l'Angue d'Auerno crudo ,

Lungi da gli occhi tuoi, m’empir difcorno.

Entro à lacere ſpoglie hormi racchiudo;

Efui diftola pretiofa adorno.

S'io traffi, in tua magion,paghe mie brame,

Hor permia colpa, oimè, pero difame.

6639 29 56তন9

Scherni, stratij, languor, noie, ed affanni,

Mentr’io fuiſenza tè, prouai tutt'hora :

7Mille oltraggi io foſtenni, e mille inganni

Dalfier Dragòn, che l'Anime diuora .

In rimembrando i mal fofferti danni

D'yn tant’effiglio, il miopenfier s'accora:

Quai rifchiio corfi in sì crudel confine ?

-4b, ciò volgendo, inhorridiſco il crine.
- - -- --- - ?MᏱ
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ைெ 30 ை

7Màfenza tè, qual rinuenir fia dato

Vero conforto, à vero bengiammai ?

D’ogni candor, d'ogni beltà ſpogliato

Viſi lontan da tuoi ſplendenti rai.

Tanto doueafi al mio fallir'ingrato :

Hor'il veggio, el confeſſo. Ahi ftolto, errai.

Sé vn de’tuoi figli ester non fon già degno ,

Faṁi vn de ferui, hor c'hò meftefjo à fdegno.

இ 31 இ

Deh veſtitemi voi, Padre pietofo ,

Col proprio manto; onde s’aſconda, e celi

Il mio deforme aſpetto, e vergognofo ,

Ter cui fanfatto in ira al Rè de'Cieli .

„A tè, chefei potente, egenerofo,

Conuienfi omai, ch’i miei bifogni io fueli;

che tù fol puoi, per tua bontà infinita,

„A le miferie mie porger’aita.

(౫) 32 (Rî)
|

Signor non mifcacciar dal tuo conſpetto,

Se m'han le colpe abbomineuol refo :

Opra è queſta fol mia, fol mio difetto,

Terch'io t’abbandonai, perch'io t'hò offefo.

Hor non fei tu quell’Agnellino eletto
Da Dioper tòr defalli il grieue peſo ? Tit. 2.

Se dunque il vero Redentor tufei ,

Sù le ſpalli innocenti borprendi i miei -



12 1 г. Р Е с с 4 т о қ

I. Pe

ČI. 4«

இ 33 இல்

„Ah, che queſta tua Croce, in cui ti miro

Tutto piaghe, e dolor, ſcherni, e tormenti,

Fattura è ben del mio voler deliro,

. E de'miei fenfi, ad oltraggiarti intenti.

Ti coronò difpine il van defiro ;

Ti ordì l'ingrato cor chiodi pungenti

D’opremaluagie; e’n sà quel tronco alzato,

Foſti da mè trafitto, e lacerato .

 ை34 ை

Tutto è vero, ò mio Dio: da mè confitto

TPendi sù queſto legno effangue, e fmorto;

Tºur'egli è vero ancor, che derelitto

Da tè, ſperar non poffo altro conforto.

Se tu mifdegni, ogni mio fpirto afflitta

Dal nemico comun vedraffi abforto.

Tanto egli brama, e fol di ciò gli cale;

Perfar'al tuo defio guerra mortale.

ബ് 8് ബ്

?Mà nan conuien, che mentre à teritorno »

Benche ingrato, e ribelle, e benche indegnº »

„Atė, che fei d’alta clemenza adorno,

D’infinita bontà fonte, efoftegno;

Reſti ſenza merce, colmo di ſcorno,

E d'eterna vergogna oggetto, e ſegno,

» Ya raggiofol del tuo ſplendorfereno

» Può, ſenza più, farmi beato à pienq ,
ZDeb -

|
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 ை36  ை

Đeh, che perdi, à Signor, fe tu m'accogli

sotto l'ombra Regal di tua clemenza ?

Forfe per ciò di Maeſtà ti/pogli ,

o manca di ſplendor la tua Sapienza ? , ,

», «Anzi fian queſti in tè, frutti, e germogli

», D’infinito faper, d'onnipotenza ;

Onde il Mondo, onde il ciel confeff; , e veda ,

Che tòrfapesti al predator la preda. .

ல்ெ 37 ல்ே

Vinca l’alto valor de la tua mano ;

L’arti, e l'armi d'Auerno, e i lieci rei :

Vnguardo fol de l'occhio tuo fourano, º

Sciolga, annulli, efrasterni ifalli miei. ·

Rendi l'interna pace al cor non fano ,

Che da tè lungi, ahifolle, io già perdèi ;

E co’l poter di tua Virtù infinita ,

Fà, che io rieda, e riforga à nuoua vita :

 ை  ை

Fà, che io viua in të folo, e in tè raffermi · · · -

I miei vaghi penfier, le voglie erranti :

Sien per l'innanzi, in tè coſtanti, efermi

J miei fenfi agitati, e vaneggianti . . .

Ben fai, mio Dio, quantofien queſti infermi ;

Quanto vani, proterui, e ribellanti:

Deh con l’incomparabil tua Virtute »

TProduci in effi omai,fenno, e falute. . . .
7”tit -

• |
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 ை39 .ை

» Tu, che feibuon; tu, che feigiusto, e pio, º

» Bibontà, digiuſtitia à mèfà dono:

TPer tè reſti ſopito ogni error mio ; /

S'eſtingua il miofállir cel tuo perdono:

Ch'io fol per tè, chefei mio Padre, e Dio,

Ogni oggetto terreno, ecco io abbandono .

Altro, che tè, non bramo, altro non fpero :

» Tè, fommo Ben, fommo diletto, e vero.

 ை46 ன்ை

Tumi reggi, e ſoftieni; e tu auuigora

La mia cadènte, inſtabilfragilezza: , -,

Quella, che d'altraggiarti osò tutt'hora,

Sºl Permio Jeempio, à colpe inique auuezza.

Contra l'Angue Infernal, tu mi auualora,

E i ſtralifuoi con la tua destrafpezza.

Caggian per té le Machine del Mondo,

Perch'io non eaggia di miferie alfondo. . . .

6%B2 4i. টেকন9

Nºn permetter, signor, ch'io più t'offenda:

Ch’offender non po'più tė, Rè fourano

De la Terra, e del ciel. Pietofo emenda

Ciò, eh'in mè vedi diſcompofio, evano.

Il tuo diuino amor dolce m'accenda

I fenfi; e regga il cor tua fanta mano . .

Più non tem’io, s'ella miportafeco :

* ebifia contro à mê, fe tu fei meco ?
fra -
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Qual riſchio io correr poſſo, e qual protella ;

S'hò tè perguida in queſto Mar d'affanmi ?

Tofto in calma io vedrò l'onda rubella ;

Nesirena mortal, fia, che m’inganni.

Tu, Nocchier fido, e tu propitia Stella ;

Fà, che non più l'occhio mental s'appanni:

Così verrà, che datuoi raggi diui Matt.

Scorto, efcogli, e naufragjiofugga,efchiui. 8.

- |- - 43 : |- }

Deh tu de paſi mieifegna il fentiero, *«

Terch'io non erri in questo reo viaggio:

Sij tu vela, e timòn, naue, e hocchiero » . . .

Ombra àgli ardor,tràfofchi orror sij raggio.

», Ben sò, chefenza tè l'Alma, el penſiero

», Berfaglio fia d'ogni mortal'oltraggio :

Se non da tè, da chiſperar degg’io

Dolce conforte in questio effiglio mio ?

- ன் 44 ன் \ .

Forfe mia/peme io riporrò nel Mondo? . -

Mà, lafio, e chi monsà, quanto fia questo .

Falfo, doppio, maligna, empio, & immonda?

Quant’egli a fidi fuoi fi fcuopra infesto?

Forſe nel Rè del Baratro profondo ? . . . .

7Mà ah, ch’egli a'danni mieifempre fà desto.

Ei, chefol brama à l'huomfeempi, e ruine » :

Fia, che falute à miei languồr deſtine ? –
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 ை4 ை

„Egli gioie premette, e dà cordogli;

,, Diletti addita, e poi neiniſtra pena:

罗罗

罗咒

29

? 3

גל

23

A7

· Finge ai penfier delitie, e Scettri, e Sogdi »

E con lacci gemmati indi incatena .

Vien, che di libertà l’Anime ſpogli,

E in dura feruità l'aſtringe, e mena :

Entro auree coppe il tofco appreſta a’ceri,

E tutti i pezzi fusiporgòn dolori . .

డ౭) • 46 46శని

"bò ben chiara contezza; e sì me'n dolgo ;

Nè più deggio prestargli orecchio, efede;

„A tề mio Đio, ditutto cor mi volgo;

... E à të riuolgo il tratuiato piede.

Sotto l’ombra vital, già mi raccolgo

De la tua Croce, à cui s'inchina, e cede

Ogn’humanfaſto; ed ogni Altezza humana

-àfronte à lei, miJembra indegna, e vana.

ல்ெ 47 இ.

goio aerorfillo, e trionfale , "

Per tua cagion quì genufiefo adoro ;

“Equat d'atma falute arbọr vitale , , -

con puro afecto, e riuerente bonoro. . . ::

Egli, fefeorge al Ciel ciaſcun mortale ,

.Astfix deſudor miei premio, e rifioro :

Et egit teco ne'miei pianti amari * * *

Ogä'ombra del mio cor fia, che rifchiari . . .
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6౪) 48 666ళె)

signor douanque à tê digir’è in grado, Lne.

Tifeguirò con la mia Croce in ſpalle: ്.

Varcar qual fia più lagrimeuol guado, 2 •

Non fia, ch'io fdegni in queſta ignobii Malle. Hi:
„Apri il camin, che dietro à tè poi vado : 1o. D.

Reggimi tu, che l'ocebio, e’l piè non falle.

Se teco io vò, da te s’io verrà fcorto ».

Giunger ben fpero alfofpirato porto.

இ 49 ைெ

Dolce amormio, deh quanto à tè fi deue

Lode, gloria, est bonor, enito, e riſpetto ?

Toiche tipiacque è vaſtopondo, egrieue

Sottrar l'huom già ribelle, e maledetta ;

Eperche à l'huom rendeſti e dolce, e breue

Il calle, onde fi poggia, al fommo Fetto .

», Tu n’aprifti, infoffrendo angoſcia, e morte »

», De l'Empireoferen le chiuſe porte.

 ை ை

Nonfdegnaſti, ò mio Dio, per darne il cielo ?

Veftir la nofira corruttibil ſpoglia ;

calcando à piedi ignudi i faffi, elgielo »

Patirfame,fudor, fianchezza, e doglia .

se in mềfcopriſti ogn’hor pietade, e zelº :

Perche il mio cor d'amartibor nõ s'inuoglia?

Đuro mio cor, fe à tant’amor non cedi »

Gli adamanti in durezza, e iJeogliereed; �
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 ை  ை

„Ah ben ever, ch'iofon più freddo, e duro

Di qualunque ha macigno:Alpe, à Pirene:

„A la fiamma pietofą ifenſi induro »

che dal tuo viuo, immenſo amgr mi viene .

,, Mercè, chefparfoilfen d'affetto impuro,

„ 1 tuoi raggi, à non fente, à nonfo/tiene:

7Mà tu, Signor, che'l tutto orni, e riempi ,

I miei difetti di tua gratia adempi .
* T -

இ ை ை

», Ben fai, chefenza la tua man potente » , "

,, se'n corre prono al mal, nostro volere;

,, E i dolci rai ɖi tua bontà clemente

„ Il noſtrofenfofral non può godere: |

Tu dunque accendi queſto ſpirto algente »

E dona à mè, d'amarti anco il petere :

„ Senza queſtofauor celeſte, e diuo »

», Ogni mortal, d'ogni bontà fia priuo.

S.Ag.

ĉi13 Tt,

Salin.

85.

I ob. .

I C •

A

Altro io,signor,non bramo,altro onöchieggio,

che del tuo puro amor degno mi rendi:

L'antico. Adam, ch'in me sì freddo io veggio»

co tuoi diuini raifealda, ed accendi .

Il mal mi preme, e mi/pauenta il peggio »

se'l tuo braccia immortal vèr mènonſtendi :

che queſta terra, onde formato iofono »

, -4 la terra mifà riuolto, e prono.
4ماعگرسرب1همههr۹لاسردهامصههم


